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SiciU Itlium inter spinai , sic amica mea ■ 
inter Jìlias. Cosi ne’Canlici ii. 2 . 


]\oN vi sorprenda , ornatissima mia udienza , se io in mezzo al 
lutto ancora r.niversalc , al comune recentissimo disastro , alla 
nuova costemazimi profonda , in cui si rimangono ancora i cuori 
di non pochi di ogni stato , c di ogni condizione , anziccliè pre- 
sentarvi un'argomento corrispondente al funebre apparata in cui 
mi aggiro , alle nere gramaglie, che mi circondano , alle rappre- 
sentanze mortali per Colei , che tutti perdemmo ; un motivo vi 
porga di pensieri men tristi , d’ idee più pure , d’ immagini nel 
duol ristoranti. Avvcgnacchè Io so , che tanto più fatale arrivò 
il colpo , quantocchè meno aspettato ; tanto più crudo , c ferale 
sopravvenne l’annunzio di morte , quantocchè più desolante , ed 
immaturo ; tanto più fìtto in cuore si rimase il non più inteso 
dolore , quantocchè spontanea , c sentimentale era la gioja , che 
r inesornbil Parca , muovendo a tondo 1’ adunca falce micidiale , 
ruppe in gola a ciascuno. Lo so elio le strade della Napoli no- 
stra , da popolose , c brillanti si cangiaron tosto in silenziose , e 
diserte ; la Reggia stessa , da poco innanzi giuliva , c gradevole, 
anticipando i palpiti , c lo sbigottimento , divenne ad un tratto 
malinconiosa , e gemente ; e ’l popol tutto , e la Corte , immersi 
in grave affanno , tra’ sospiri e le lagrime , coslrctli si videro a 
confondere i congratulaincnti di letizia, e di gaudio, con lamen- 
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tosa eco <li mestizia , e di cordoglio. Che anzi , mentre lutti > 
ignari dell’ avvenire , de’ spetlacoli più festosi , c riverberanti ci 
aspettavamo nc’di posteriori , e sopravvegnenti , una rappresen- 
tanza , ahi quanto diversa ! nostro malgrado , fummo chiamati 
dal sentimento , e dalla riconoscenza a vedere , somigliantissima 
a qnélla , che , scorso è un lustro appena , tutti ricordiamo. Ma, 
appunto per questo, ad alleggiare il petto oppresso dalla cupa 
gravezza , a rasserenare la fronte agitata da mille nojosi pensieri, 
a raddolcire la perdita di un’oggetto si interessante, e caro, che 
allontanato dall’ occhio con rapidità non intesa , non potrà giam- 
mai dal nostro animo sottrarsi , un proporzionato Elogio di utile 
conforto dirigendovi , vi mostrerò : Maria Cristina di Sardegna , 
benemerita Regina delie due Sicilie , di fresco defunta, non qual 
parca a Salomone nel Ietterai linguaggio , e nell’ antico orientai 
costume, la figlia dell’Egiziano Monarca , ma a dir meglio, qual 
comparisce innanzi a Dio un Anima giusta , una Creatura singo- 
lare delle più belle doti , e delle più rare vìrtudi adorna : Si- 
cut Lilìum inteì' ^pinas , sic amica mea inter JUias (i). La 
cagione, di tale assunto segnato a tutta ragione ne’ giorni 
deir Italia nostra , servirà di fastoso avvenimento per lo Cri- 
stiano Mondo , e di toccante esempio alla più scelta , e riguar- 
devole Signoria , che vi prende parte. 

Poicliè non è mia intenzione di richiamar nemmeno a fanta- 
sia il funestumc di quelle multiformi reiterate vicende de’tempi , 
che nel periodo più corto di mezzo secolo , presso ad ogni lustro 
si avvisarono nella bella Italia nostra: Esse non più compariscano 
ad intorbidar l’Europa ; e vadan solo a popolare i cupi abissi di 
Dite. E poiché 1’ animo da esse non men , che da simili 
sventure rifugge : sotto l’ allegorico nome di triboli , e di spi- 


(t) Cani. t. a. 


Digitized by Google 


5 


ne , che fra le siepi delle convalli circondavano un tempo 
i svariali gigli della Città di Susan , Metropoli una volta del 
dislrullo Impero de’ Persiani , ove nelle sacre carte tende il 
pensiero l’ Autor dell’ Epitalamio più concettoso (i) , nè anche 
quella turba generale di mali intendo , eh’ effetto sicuro del pri- 
miero disordine , piovvero incontanente sul nostro capo, allagan- 
do la superficie della terra. Noi ne siam pur troppo infastiditi , 
c conosciamo a prova , che ogni cosa nel mondo è compensala , 
ed un trabboccante squilibrio di dissapori, e di angustie, va non 
di rado a preponderare sullo scarso numero degli appena libati 
piaceri. La mia allegoria , la mia interpetrazione è più sublime , 
ed è quella precisamente del Divin Maestro , il quale chiama col 
nome di spine ( e se ne meraviglia Gregorio il PonteGce ) le ric- 
chezze , gli onori , le opulenze , il fasto , le grandezze , i posti , 
le lodi , le adulazioni , il ^ corteggio ; fralle quali cose tulle il 
primo luogo occupano , se mal non m’awiso , i Governi , gl’ Inn- 
peri , le Monarchie , i R^ni : Et simut exortae spinae suf- 
focaverunt illud ( 2 ). E Sovranità , dovizie , e beni , ripiglia 
il Crisostomo , che sebbene di per se stessi sterili , cd infrut- 
tuosi , al pari degli aridi spineti , non ccssau di pungere, e quan- 
do si acquistano a forza di sudori , e di fatighe, di stragi, c di 
sangue; e quando si posseggono, a costo di palpiti, e di timori, 
di baluardi , e di battaglie ; e quando si perdono , a carico d^- 
1’ afflizion che resta; della povertà che s’inoontra; deU’umiliazion 
che si soffre : Spinae steriles , et divitiae ..... (3) . Cum acqui- 


(t)Fide in Dici. Hist. Geogr. Script. Ser- Auguit. Caltnet Foe. 
Lilium , et Susae. 

(a) Lue. FUI. S. 

(3) S. Chrisost. hom. 3 2 in Joan. 
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runtur, pungimi per laborcm ; cum habentur , punguni per ti- 
morem ; cum perdunlur , punguni per dolor cm (i). 

Or una Donna augusta , il cui sesso naturalmente inchina ad 
attaccarsi, c far mostra di tutto ciò che ammalia , e seduce , al- 
letta , e piace ; la quale , veramente Sovrana di se , c di tutto 
ciò che la circonda , cammini franca , c sicura , indiSerentc ed 
illesa su quanto il cieco secolo apprezza , c promette ; domini , e 
signoreggi su quanto gli affetti , le passioni , ed i varii appetiti 
degli uomini bramano , ed ambiscono ; e per le vie inoltrandosi 
dell'abbagliante Trono istesso, vi passeggi senza rimorso , e senza 
inciampo : non la somigliereste , voi o Signori , a quel maestoso 
giglio , che s’ erge sul verde stelo , spande d’ intorno le candide 
foglie , e spargendo da per tutto la grata sua fraganza , avverte 
ì campi vicini, ch’esso punto non arresta il suo sviluppo, a tra- 
verso, delle fratte , e de’ bronchi , in cui s’ imbatte? E tal’ è ap- 
punto Maria Cristina di Savoja , la prima Regina delle due Si- 
cilie , che con edificantissimo esempio , nel fior degli euini suoi , 
e dopo una breve , ma irreprensibil condotta di vita , abbia la- 
sciato fra noi le sue spoglie mortali. 

Nacque Ella in Cagliari Capitale dell’ Isola nel Regno della 
Sardegna , da Vittorio Emmanuele , c Maria Teresa Arciduchessa 
d’ Austria , e levala dal sacro Fonte da’ consorti Carlo Felice, ul- 
''•mo di Lei zio , e Maria Cristina di Borbone ttia del nostro ad- 
dolorato Sovrano, allora Duca o Duchessa del Genovese, tosto si 
vide a destra della dorala cuna pendere le fresche venerande 
immagini di Maria Adelaide Clotilde di Francia, unica di questo 
nome nella Casa di Sardegna, al principiar di questo secolo morta 
qui in Napoli in opinion fondala di stabilita santità ; e del figlio 
primogenito di Vittorio Amedeo 111. , Carlo Emihauucle IV. , il 


(l) Hugo Carensis in Psalm. Si. 


Digitized by Google 


7 

quale privo rimaso di altri due fratelli, e dell’ adorabil consorte-, 
dopo tre mesi ritirato a Roma, rinunciato avea al di Lei genitore 
il reame, e lo scettro, ch'ebbe impugnato lo spazio poco più di 
un lustro. Ed al sinistro lato , farle onorata corona le due gra- 
ziose gemelle di puerile età , Maria Teresa Ferdinanda , poscia 
sposa di Carlo Ludovico , Duca di Lucca ; c Carolina Marianna, 
posteriórmente impalmala a Ferdinando I., allora Re d’Ungheria, 
e di Boemia , ed or Impcradore iT Austria. 

La decorosa condotta Sovrana de’ suoi Antenati, e Maggiori, 
le loro luminoso virtudi , il' loro esempio memorando , formando 
una pietosa impressione nell’ animo della tenera fanciulla , oh 
quanto bene , cd in buon punto l' istruì , pria d’ averne la spc- 
rienza , a dover usare di questo mondo , come di rovinoso , e 
sprovveduto albergo 1’ accorto , c savio pellegrino ; a servirsi dei 
beili di questa terra , come di altreltanli mezzi dalla provvida 
mano del benefico Donatore proposti , per giugnere al designato 
line ; a cogliere H tempo opportuno di tutto ciò che dispone la 
divina Bontà al maggior vantaggio delle creature , alla sua cura 
affidate. Quindi rilusscro progressivamente la sua umiltà, c pazien- 
za , la sua rassegnazione , c fermezza , la sua imperturbabilità , e 
costanza, la sua semplicità, ed innocenza; e sopratutto il suo af- 
fetto pc’ congiunti , c lo sposo ; la sua gratitudine per la patria , 
e per lo suolo , in cui divenir dovea Regina ; la sua generosità 
per la vedova , e’I pupillo., il mendico, e rindigeute. E la sua 
cultura , e prudenza, la sua saviezza, e moderazione, il suo con- 
tegno, 'cd avvedutezza , per saper vivere da Principessa , c da 
Sovrana , cd essere utile a chicchessia, formarono il pm nobile 
virtuoso serto, che inghirlandò la sua fronle,'gueruì il suo core, 
corredò mai sempre la sua regale persona. ‘‘ 

Ìjo dicano gli Stali tulli della Sardegna, posseduti in Tcrraferma 
Continente dell’ Italia: E parli Torino Capitale del l'ieuionle , 
ove la prima volta , di tre anni appena , la ben nata Fanciulfa» 
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iucontrossi con la prima sorella Beatrice Maria, Duchessa di Modena, 
sposala col Duca Francesco IV. cinque mesi prima che data fosse alla 
incela nobii Fanciulla. Ed, o che l’augusta Corte di Sardegna sta- 
bilisse ivi per sci anni la sua residenza ; o che trasferir si dovesse 
a Nizza di Provenza, ove Vittorio Amedeo ritirossi con la Reai 
Famiglia , dopo aver due volle abdicato il regno a favor dell’ul- 
timo fratello Carlo Felice , morto senza prole dopo dicci mini di 
governo ; o che , in fine , di dodici' anni appena in Moncalieri 
perdesse il Genitore ; c poi di venti anni in Genova la Genitrice: 

^ Voi tulli ci dite , fortunali Dominii della Casa augusta , come la 
nobii Donzcdla , nella età ugualmente, che nel suo invariabil co- 
stume crescendo, fin dagli anni priml.di suo discernimento, amante 
della letteratura , c delle scienze , studiasse i principali , e più 
iuleressanli idiomi di Europa; apprendesse nelle Storie sì profane, 
che sacre , i costumi delle genti , e delle nazioni , le gesta dei 
Condottieri, e degli Eroi, la caduta degl’ Imperi, e’I cangiamento 
de’ Regni , non escluso il successivo^ Governo, c le varie prigionie 
del scmjire ricalcitrante popolo del Signore! Come gli annali leg- 
gendo della sua patria , s’ istruisse delle battaglie , e delle villo- 
rie , de’ trattali , e delle conquiste , de’ regolamenti, e delle leg- 
gi , de’ rapporti , delle parentele , c dell’ ammirabil destrezza dei 
suoi primi Duci . c Legislatori , per^cui l’antica sua Prosapia sali 
a gran Potenza, ad indipendente Signoria, ad interessante Principato. 

Non ignara della Geografia , e della Fisica , che imparò su’ 
Libri di uno de’ nostri Scrittori, ammirò nell’ insigne struttura, e 
ne’ fenomeni maravigliosi dell’ Universo sensibile la mano Crea- 
trice , la Sapienza diroggitrice , c la Provvidenza conservatrice 
dell’ Onnipotente Autore. E dalle geografiche Carle rilevò, che la 
Casa di Savoja , dalla stessa sua siluazion topografica e politica, 
come Bu^idi una cima dominante assisa , riconosce precipuamente 
il suo successivo ingrandimento , il suo stabilito splendore , e la 
sua conosciuta importanza per lo necessario sistema dell’ equilibrio, 
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con troppo saggio consiglio adettato da’ Principi dell’Europa. Ne- 
mica dell’ ozio , e della pigrizia , ed avvertita dal Saggio a ben 
conservare il tempo : Fili conserva iempus : (i) non perde ogni 
più piccolo intervallo delle parli più minute della sua vita 
privala. E la legge del donnesco lavoro , che il bisogno ha dei- 
lato alle industriose madri, ed alle inesperti fanciullo , formando 
per Lei una virtuosa occupazione, la pratica, ed esegue iìnanco 
in buona porzione de’ giorni festivi , che spender si deggiono in 
salutari opere di pietà , impiegandosi a fornire il misero, e l’in- 
dìgentc di ciò che travagliar puote con le proprie mani. £ perchè 
non resli disoccupala , ed oziosa anche quando acconcia il lungo 
suo crine , non parte 1’ occhio da un libro d’ istruzione. 

Sistema 1’ è questo , da cui l’ amabil Principessa non appartan- 
dosi giammai , vi va anzi stabilmente progredendo a passo sodo, 
c veloce. E ad equilibrare le doti , che adoman la sua mente, e 
fregian la sua mano , con quelle che hanno a pascer lo spirilo, e 
coltivare il core, onde poi non invanisca , o degeneri, ma utilmente 
ne prolllli ; cotidiana c frequente si mostra a piò degli Altari as- 
sistendo genuflessa c devota al Sacrifìcio divino; pietosa , ed umi- 
le partecipando al Mistero di riconciliazione , cd al Sacramento 
di comunione con Dio ; esatta , c fervida presentando all’ Al- 
tissimo , donator del giorno , e della notte , il cullo mattutino , e 
le vespertine lodi; cd a lui diriggendo , com’ è d’ uopo , le sue più 
iiidìifercnli azioni. Che più? La naturale bontà del suo carattere 
avendole saputo insegnare , che in ogni condizione , in ogni grado, 
il silenzio , cd il pudore sono l’ eloquenza più gradila , che forma 
il merito del suo sesso , non parla più allungo , se non quando 
in ogni settimana recitar deve a memoria il voluminoso Catechismo 
di un dotto, e rinomalo Vescovo di Piemonte (^), a compiacere 

(t) Eccl. ir. z3. ================= 

(z) Monsignor Casali. •• • 
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]a Madre , di cui ella sempre Iia formalo la consolazione , e la 
gioja. E Madre , verso cui è si docile , e riserbata , che la sua 
delicatezza le fa rifiutare due richieste di Matrimonio , per non 
prendere il passo (uso la stessa sua frase) alla sorella maggiore; 
si rispettosa^ ed affezionata , che richiesta della mano la prima volta 
dal nostro Re , nella desolala posizione della Genitrice , dolente 
oltremodo non men per la fresca morte dell’ unico suo cognato , 
che per'lo collerico ma'</re , che allor serpeggiava in Vienna; ed 
interrogata cosa risponder si dovesse , soggiunse : Dovrei avere 
il cuor di Jiera , mia cara Mammà ( son precisamente sue l’es- 
pressioni ) pei' lasciar lei in questo stato ; si perda qualunque 
partito^ io non voglio lasciarla: Espressioni sol degne del ben 
formalo cuore di Cristina, che nel loro pietoso rifiuto tanta mag- 
gior sensatezza, ed aficzion contenendo, che non fosse l’accet- 
tazione istessa , assicuravan senza fallo, che la premura , e l’at- 
taccamento per la madre , cresciuto sarebbe a raddoppio a tempo 
più opportuno per lo futuro suo sposo I si riconoscente , e reli- 
giosa , che orfana di lei immaturamente divenuta , le mani al- 
zando al cielo , e nella uniformazion riconcentrala a’ divini voleri, 
assiste fja mesta , e costante , nel giorno appresso alla di lei 
morte, al sagrificio di espiazione, sull’ara immolandolo dell’ad- 
dolorato suo cuore , cui partecipa , alle carni comunicando del- 
r immacolato Agnello i in suffragio dell’ anima de’ Colei , il cui 
cadavere nella stanza ancor si rimane contigua alla privata rcal 
Cappella; 'e le^preci ancora accompagnando, che dalle religioso 
Classi son diretta ad implorarne eterno il riposo: Si riserhata , ed 
esalta, che sceglie la terra di Voltri,e non Genova propriamente, 
a contrarre il matrimonio , che le destinava il cielo , dicendo di 
non volere colà incontrare la sua fortuna, ove fatto uvea la mag- 
gior sua perdita. E questa Principessa appunto di tal’ indole , di 
tal carattere , di tal virtù fu la Consorte disposta da Dio per lo 
Re delle due Sicilie Ferdinando II , nostro Sovrano , a tutta ra- 
gione addoloratissimo per l’ iuaspellalo colpo, che ne lo priva. 


Digitized by Google 



Alma Città di Piero , che ammaestrata da chi gittò della tua 
Chiesa la prima Pietra , le lue porte apri a (Juahdò a quando 
alla indulgenza , al perdono , alla remissione Universale di tutto 
quanto il cattolico mondo , tu veduta l’ avevi sotto al Pontificato 
di Leone XII. a fianco dell’ augusta Genitrice , da Modena ve- 
nire fralle lue mura ; e ritornarvi nell’ anno dopo , per assistere 
al cominciamento , cd al termine del tempo santificato all' og- 
getto; e non potesti fare ammeno di ammirarne T innocenza ,’c’l 
candore, che amando ella di conservare , il terzo lustro correndo 
di sua verde stagione , il consiglio esegue di Davidde , che im- 
pone a’ Re di essere d’ esempio altrui , di servire iddio nel santo 
suo timore , e di gioire fra beni , de’ quali loro largheggia , tre- 
mando sempre di non divenirgl’ ingrati : Erudimini qui judicatis 
terram. Servite Domino in timore, et cxultaie ei etm tremore (i) ■ 
E giura in qualunque stato di serbavT sempre lo stesso tcnor di 
vita , perchè non si sdegni il Signore , c permetta, che torca 
il piede dalla intrapresa strada della giustizia : Apprehendite di- 
aciplinam , ne quando irascatur Dominus , et percatis de viaju- 
sta (2). E tu avventurosa Capitale del Genevoso Città di Annecy 
veder pure la dovesti , mossa da quello spirito di devozione , che 
attinto avea da’ Libri del sempre caro , cd amabile Francesco di 
Sales , quando il Deposito delle spoglie mortali di lui , o del- 
1 ’ erede delle sue virtudi Francesca de Chantal , dalla Chiesa Cat- 
tedrale, e dalla Parrocchia di S. Maurizio, ove lo spazio di quattro 
lustri erano stato custodite , trasferite vennero allo Stabilimento 
novello della Visitazione , che lo già Prevosto di Chambery , e 
poi Vescovo di questa Diocesi , a proprie speso dallp fonda- 
menta riedificò , sostituito a quello , che nemica ntuno distrusse, 


(1) Psal. it. 10. //. 

(2) Ibid. 12. 
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ove gli adorabili Fondatori innalzaron la prima Casa dell’ am- 
mirevole Istituto. Ellla unitamente a’ suoi Zìi l’ allor regnante 
Carlo Felice , e la Regina Cristina di Borbone , cbe gittò la 
prima pietra della corrispondente Chiesa, di proprio danajo co- 
strutta , immagino , che seguisse 1’ Urna preziosa , dono magni- 
fico del Conte Paolo-Franccsco di Sales ; e santamente invidiando 
la sorte de’ germi benedetti del Santo , personalmente parteci- 
panti a tanta gloria, non potesse fare ammeno di tergere di tratto 
in tratto, sulle gentili sue gole le lagrime in segno di tenerezza, 
c de’ varj ^ allctti , che spontaneamente le si destavano in seno (*). 


(*) Quando nel i8o3 fa fatto mano bassa anche suW Jsilo 
del primo Istituto Salesiano, una destra pietosa, e forte, sot- 
traendo le preziose Reliquie dalle onte della frenesia , recolle 
fno a Lione , ov era il cuore del S. Fondatore. Nel t8o4‘ e 
j8o6 furono ricondotti al Duomo di Annecy il sacro deposito 
del V ìscovo di Ginevra ; e nella Parrocchia di S. Maurizio' 
quello della Baronessa de Chantal. Nel i8z6 a' 2 t c ^3 agosto 
fu eseguita la traslocazione rispettiva. Nell' Urna antica del Santo 
migliormente in legno intagliata furono poste le ossa della Fremiot 
prima Superiora della Visitazione. Ed in un'altra Urna novella 
d' argento , regalata dal nominato suo Congiunto, allor Plenipo- 
tenziario del Re di Francia presso l'Imperadore delle Russie, 
furono situate le spoglie del nominato Prelato. Col resto della No- 
biltà di primo rango, che accompagnava le LL. MM. vedevasi la 
Marchesa, e la Contessa di Sales, co'piccoli loro figliuoli seguire il 
Deposito glorioso. Claudio Francesco de ThioUaz, Vescovo di An- 
necy, e GranConsigliere del Re, che rifabbricato aveva in altro sito 
da quello dov’ era dapprima , il Monistero dell’ Ordine , fu il 
promotore della novella celebrità. L' tdlor Arcivescovo di Parigi, 
opportunamente arrivato , sollennìzzò gli Uffizj divini. L'elogio 
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E voi ancora in fin la vedeste , ornatissimi Signori , la prima 
fiata che mise piede nella bella Partenope nostra , girne lieta al 
Tempio del Signore, ed all’Ara del Martire tutelare del Regno, e del 
Trono: Candida come il giglio I Porporina come la rosa! La va* 
gheggiaste tra ’l rispetto , e lo stupore ; 1’ accompagnaste tra 
gli applausi , e la gioja ; la salutaste foriera di lieta speranza, 
e di un fausto avvenire. L’ esterior suo portamento , eh’ era 
quello precisamente richiesto dall’ Apostolo nell’ uom battezzato , 
glorificatore, c rappresentante di quel Dio, di cui' è creatura: 
Glorijicate , et portate Deum in carpare cestro (i) un dolce 
incanto formava al vostro cuore ! E l' anima sua bella tosto 
appalesandosi sul modesto sembiante, che bianco velo a mezza* 

*=.=r -=3 

analogo in onor del Santo fu fatto dal Vescovo di Pigneroly 
Monsignor Rey , che lo commendò: a Un uomo tutto applicato 
a santificar se stesso ; tutto occupato a santificare gli altri. » 
Ed erano marcabili le Iscrizioni ingegnosamente fregianti V A- 
irio della Chiesa , donde partivano le Spoglie venerande , con 
le quali in una concettosa epigrafe facevasi dire alla Cattedrale 
afflitta : « Perchè nella mia vedovanza far pompa di tanto splen- 
dore ! Io sono in preda al dolore ; e questo solo è la porzion 
che mi tocca. ì Ed in un' altra facevasi rispondere al Santo : 
t Perchè delle vane tristezze in questo giorno di felicità ! Il 
mio trionfo è il tuo , Sposa a me sempre cara. Per indenniz- 
zarti del creduto danno ^ se perdi le ceneri mie., che farsi non 
ti ho legato il mio spirto, e'I mio core f n (Relaz. della Transl. 
de’ Corpi di S. Frane, di Sales; e S. Frane. Fremiot de Chantal.) 
L’ Oratore crede con fondamento , che intervenuta fosse a tal sa- 
cra funzione la pietosa Principessa , non ancora compiuto il terzo 
lustro di sua età. 

(t) T. ad Cor. VI. ao. 
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fronte cppriva , la ravvisaste graziosa ma con decoro , sostenuta 
ma senza orgoglio , riserLata ma con destrezza , umile ma senza 
bassezza , pietosa ma senza eccesso , prudente ma senza durezza , 
irreprensibile ma senza gloria, generosa ma senza pompa ! Bello 
intreccio di sublimi virludi, che nascoste dapprima, si dicrono 
successivamente a vedere , c crebbero di ognuno verso di Lei l’af- 
felto, c ’l dovere; il sentimento, c l’ossequio; l’ interesse , e la slima^ 
Già Ella , potendo dire con Gicpbc , che la misericordia era 
nata con seco , c sostenuto avca lo stqrpio, alimentato il famelico 
coperto il cencioso , c lurido ; fin dalla sua puerizia , e iiubilità 
da tanta compassione è tocca in ver del misero, e dell’ indigente, 
che del mensile suo assegnamento la porzion maggiore applica 
come a promuovere , c mantenere lo esterno culto del Santuario 
del Signore , cosi a provvedere di vitto , e di vestito nelle ab- 
bandonate case i simili suoi. Ed -ora maggiormente magnanima , 
e generosa , par che non sentasi in cuore di esser Regina , se 
non per mostrarsi la Madre de’ poveri. Non crede di meritare chia- 
marsi Sovrana , se non sappia aprirsi la strada nel cuore de’ mi- 
seri co’ doni di sua clemenza. Quasi straniera alla grandezza , 
da cui è circondala , quasi insensibile agli applausi , che riceve 
d’ intorno , non rammenta di esser fra noi , che per dar moto 
alle opere di sua munificenza. Vecèhi padri cadenti , cui sommi- 
nistrati vennero letti di riposo : Fanciulli erranti c derelitti , cui 
trovati furono ricoveri opportuni: Pericolanti! Giovinette infelici, 
che sottratte foste d’ inciampo : Mìsere madri lerofosc , cui poste 
furon le vesti : Civili vereconde famiglie , che mantemite foste a 
sufficienza : Miserabili di ogni sorta , che uno sguardo compas- 
sionevole ed acuto seppe scoprirvi fra le tenebre de’voslri tngurii, 
è la mano di Cristina, che vi solleva, vi ristora , vi toglie 'dallo 
stalo sudicio , risicoso , e colpevole , in cui giacete. Voi appena 
porger faceste a Lei una preghiera , voi appena lo deste un qual- 
che esteriore incilaincnlo ; ed Elia occullamcute industriosa pro- 
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fuse a vostro favore grazie si laulliplici , c svariale^ E proccu* 
raudo anzi, in ogni guisa il bene , c la gloria della patria , in 
cui è divenuta Sovrana , ammirando] la util Colonia stabilita a 
Sanlcucio dall’ augusto Ferdinando I. , c spesso frequentandola , 
vi accresce le manofatture , fa disporre che venissero dall’ estero 
i modelli più perfetti , ond’ essere imitali nel lavoro , c stabilisce 
de’ vistosi Capitali , ondo aumentarsi il numero delle fanciulle , le 
quali anima al travaglio , promettendo loro assegnamento , e si- 
tuazione. Folla adunque immensa di uomini , e donne di ogni 
età , d’ ogni stato e d’ ogni condizione , beneCcate più volte da 
Cristina : Antiche , c nobili Congreghe , e sacri Monti delti di 
S. Maria della Compassione; di S. Giuseppe dell'Opera di vestirci 
ì Nudi ; del Santissimo Nome di Dio , erette a vantaggio dcgl’in- 
£ermi , de’ cenciosi , dc’mendici di ogni sorta , ajutatc in ogni mo- 
do , e spesso spesso dalla defunta Rcina : E voi Orfane di ambi 
i genitori , a cinquanta a cinquanta provvidamente soccorse, con- 
fessale pure , che in Lei trovaste una madre , la quale generosa 
vi fornì di abito , e di vitto , vi corredò di letto -, o di asilo ; e 
siate i testimoni perenni di sua Carità cristiana. 

Ahimè però I qual’ invidiosa mano cangia la nostra sorte I qual 
notte buja s’avvolge sul nostro capo 1 qual tetra aurora spunta 
nel di venturo 1 Impetuoso torrente , che precipitando dall’ allo 
di una rupe , scende ruinoso ad avvolgere quanto incontra nel 
rapido suo corso : Turbine improvviso , che si scagli dal ciclo a 
desolar le speranze de’ mìseri agricoltori: Fulmino acceso , che 
riempie le contrade di strage , di desolazione , d’ orrore , sono le 
immagini , ma troppo deboli , c poco espressive della celere in- 
fermità di Cristina I de’ desiati vantaggi , che ognun si aspettava, 
a mezza strada dalla sua morte troncali ! dello sbalordimento uui- 
versale , in cui si rimangon con la Capitale le Provincie tutte 
del Regno ! La figlia di Vittorio Emmanuelc , per poco più di tre 
anni Sposa del nostro Sovrano , dopo di aver regnato , senza sa- 
perlo , su’ nostri cuori , dopo di aver dato una prole al Consorte, 
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un Successore a] Regno , ratio s’ invola allo sguardo de’ Suoi. 
Volge per l’ultima volta l'occhio non intrepido al suo Signore, 
al Signore del suo cuore ; benedico il figlio , glie So lascia in alto 
di porgerglielo come in pegno del suo amore ; gli rammenta ch’egli 
è Padre , e da Padre ognun tratti de’ sudditi suoi: e come l’appas- 
sito giglio , vizzo e languente , inaridisce , c secca a' fitti ardori 
del Sole , abbandona alle affievolite forze 1’ alterato suo corpo , 
stanco ormai , ma non impaziente di soffrire i più acerbi dolori, 
a mala pena , e fiato a fiato raccomanda col sacro Mi&stro lo 
spirito fuggitivo* e questo ilare , e sgombro della salma frale , 
che lo circondò , in sen ritorna del suo Creatore. 

Nobilissima Adunanza , che mi fai corona : Se in memoria 
delle riportate vittorie s’ergono a’ vincitori i Trofei, che reggono 
alle ingiurie de’ secoli ; perchè a Cristina di Sardegna , trionfa- 
trice del dovizioso momlo , e di se , Eroina adorna di tante sin- 
golari virtudi , non si erge un immortai Trionfo ? Alla memoria 
adunque di Lei in grata riconoscenza s’ innalzi un monumento 
eterno : E sopra ben ferma base di bianco marmo un’Urna vi sia 
posta di duro porfido , che finga le raccolte ceneri contenere. 
A’ quattro lati del gran Mausoleo vi sicno con esatta proporzion 
disposte : La tremebonda Fede col Calice aurato , c ’l Legno della 
Vita: La lieta Speranza di verde ammanto coperta con 1’ ancora 
salutare; La tenera Carità , che stendendo il suo manto accolga 
in seno schiera leggiadra di Bambinelli: E 1’ appassionala bene- 
ficenza versante dal tornatile guscio le marcate somme d’oro , e 
d’ argento. Sopra dell’ urna si poggi la Fama , che dando fiato 
alla sonora tromba , diffonda rumoreggiante l’ eco delle gesta 
deir inclita Eroina : Ed al di sotto scolpito si vegga a basso-rilievo 
un Giglio , intorno al quale s’ incida il molto : Stcti/ Liliutn tnlev 
spinas , sic amica mea intef Jìlias. Ilo detto. 

FINE. 
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